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Che bello ricordare come è nata l'Italia 

di Filippo Ceccarelli.
Di norma si tendono a sottovalutare i guasti che derivano dalla retorica. Allo stesso modo è difficile superare un senso di sovrabbondanza dinanzi ai libri d'ccasione; e il caso del 150° ne è un chiaro e ormai già saturo esempio. Perciò bene ha fatto Aldo Cazzullo, in questo suo Viva l'Italia!,a raccontare il Risorgimento da giornalista intelligente, e cioè come una storia soprattutto di uomini e di donne: quanto basta a spolverarle di dosso, con prosa rapida come una spazzola, la solenne coltre del mito residuo e della noia.

Triste la patria che si sente minacciata dall'alluvione degli anniversari. La soluzione sta nell'attraversare le ricorrenze con il beneficio della sorpresa, lasciandosi trasportare dall'eloquenza dei particolari che via via s'incontrano. Le fregole sessuali di re Vittorio, il moro di Garibaldi, l'acerba vitalità di Goffredo Mameli. E poi, con un salto, i poeti letterati della Grande Guerra, i crocifissi della Resistenza, il martirio di Cleonice di tante coraggiosissime donne, il sadismo disperato dei torturatori fascisti. Tutto inutile, oggi? Tutto ancora incerto, affaticato e anche in pericolo.

